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La morte 
di Moroni 

POLITICA INTERNA PAGINA 9 L'UNITÀ 

Con un'intervista a «Panorama» il ministro rompe col leader: 
«Deve offrire soluzioni, non diventare lui un problema» 
«Non interverrò su Di Pietro, si chiariscano pubblicamente» 
«L'unità socialista? Niente ultimatum né annessioni» 

«Il Psi è ferito e malato nel sangue.. 
Martelli molla Craxi. Nel partito è scontro tra due linee 

» 

«Il Psi è malato nel sangue e ha anche qualche feri
ta». Lo dice Claudio Martelli in un'intervista a Pano
rama. E su Craxi commenta: «Ogni uomo politico 
dev'essere in grado di produrre delle soluzioni, e di 
non diventare lui un problema». Con un vero e pro
prio Manifesto, Martelli segna le distanze dal leader 
su questione morale, riforme e rapporti a sinistra, 
auspicando una larga «sinistra democratica». 

VITTORIO RAQONB 

M ROMA II Psi non ha biso-
gno di >un nuovo Midas», ma 

etimo Craxi mediti su questo 
appunto assai duro: «Penso 
che ogni uomo politico debba 
essere in grado di produrre 
delle soluzioni, e di non diven
tare lui un problema». Glielo 
ha rivolto Claudio Martelli, un 
tempo •delfino» del segretario, 
in un'intervista anticipata ien 
da Panorama. 

Per settimane, mentre infu
nava il caso Craxi-Di Pietro, 
tutti si chiedevano da quale 
parte si sarebbe schierato. 
Adesso Martelli lo spiega. Sen
za invettive nò inviti brutali a 
detronizzare il tiranno, il mini
stro di Grazia e Giustizia rom
pe col padre politico. Tangen
topoli, la sinistra, la questione 
morale, la riforma elettorale: 
nell'intervista Martelli traccia 
una sorta di manifesto politico 
in esplicito dissenso da Craxi, 
e chiama al confronto Occhiet
to e La Malfa, Vizzini e Pannel-
la perchè si dia vita in Italia 
non «all'unità socialista, che è 
una parte del problema», ma a 
una larga «sinistra democrati
ca». 

Se si pensa che quasi con
temporaneamente ieri le agen
zie di stampa hanno battuto 
un editoriale di Ugo Intinl (sa

rà pubblicato oggi su\YAvanti!) 
che si scaglia come un forsen
nato contro due quotidiani ( io 
Repubblica e // Giornale), e 
contro «il progetto eversivo 
preciso» che starebbe dietro la 
campagna su Tangentopoli, 
appare chiaro che Martelli ab
bandona l'arroccamento dei 
fedelissimi craxiani per conso
lidare una strada autonoma. 
Non ha tutti i torti Enrico Man
ca, che si 6 subito precipitato a 
dichiarare: «L'intervento di 
Martelli delinea una fase nuo
va e positiva della dialettica in
tema al Psi». 

Veniamo all'intervista, che 
prende le mosse dai famosi tre 
corsivi deWAvanli! contro il 
giudice di Milano. Martelli rive
la: «Non ero stalo informato», e 
li giudica «un errore». Ma vuole 
andare - dice - alla sostanza 
del problema. E la sostanza è 
che, sollecitato a intervenire 
nella vicenda dallo stesso Cra
xi, non lo farà. E convinto che 
•chi può e chi deve - Craxi e Di • 
Pietro - daranno i chiarimenti 
necessan». 

11 segretario del Psi deve 
dunque «precisare meglio le 
sue contestazioni» al giudice. 
Quanto a Di Pietro, Martelli so
stiene che dovrebbe risponde
re di persona, dissipando il 

so che il cambiamento politico 
e istituzionale non sia il diavo
lo, ma sia la sola via d'uscita, 
di progresso e di avvenire della 
società italiana». «Non bisogna 
ostacolare il cambiamento -
commenta -, ma occorre che 
a guidarlo siano i politici de
mocratici, i soli legittimati a 
farlo. Non ho mai creduto a 
una via giudiziaria alle rifor
me'. 

Su Craxi, come si diceva, i 
giudizi dell'ex delfino sono dei 
pesanti nmproveri. Martelli ri
corda che nel 1976, appena 
eletto segretario. Craxi disse: 
«Il Psi è malato nel sangue». 
«Dopo 16 anni - commenta 
impietoso - non siamo ancora 
guariti. E, oltre alla malattia, 
adesso c'è anche qualche feri
ta». «Penso che sia mio dovere 
- aggiunge - trovare dei rimedi 
e impegnarmi per restituire ai 
socialisti l'onore». 

Nella presa di distanze dal 
segretario scarica molte re
sponsabilità su Craxi: «Una 
lunga consuetudine con lui, 
dopo il 1987, si è un po' rallen
tata - racconta -. Le sue prefe
renze, come è noto, sono an
date ad altri sia per la guida del 

governo sia per il partito». Tut
tavia, secondo Martelli, «la leal
tà di fondo non è venuta me
no», anche se dice di sentirsi 
«più indipendente», soprattutto 
dopo l'assassinio di Falcone. 

Ma la distanza dal leader del 
Psi è più chiaramente misura
bile sul terreno politico e pro
grammatico. Tre questioni, se
condo Martelli, differenziano i 
due. La prima è la questione 
morale. «C'ó una sensibilità di
versa», dice il Guardasigilli. Ma 
la questione morale è «una 
questione d'onore», e «per 
quanto dolore possa richiede
re - afferma Martelli - noi dob
biamo oggi applicarci per n-
scattare I onore dei socialisti e 
della politica democratica». 

É diversa anche l'idea dei 
rapporti a sinistra. Martelli 
mette in un canto la formula 
craxiana dcll'«unità socialista», 
e si concentra sulla prospettiva 
di una «sinistra democratica in 
Italia». «É stato un errore - af
ferma - pretendere di costruire 
questa prospettiva attraverso 
gli ultimatum e le annessioni». 
Lui pensa a «un nucleo di forze 
che presto si ricomporrà nel
l'Intemazionale socialista: Pds, 

Psi e Psdi«, ma anche allo «spa
zio liberal-democratico» e a 
«formazioni nuove come i ver
di e la Rete», con sullo sfondo 
la questione aperta di Rifonda-
zione comunista. All'orizzon
te, ne «patti» nò «scioglimenti». 
Con Cicchetto e La Malfa, con 
Vizzini e Pannella, Claudio 
Martelli vuol cercare «un pro
gramma di riforme istituzionali 
ed elettorali e anche un pro
gramma di governo». E «scetti
co» invece sulla possibilità che 
in questo gruppo possa stare 
anche Mario Segni. 

L'ultimo steccalo che lo divi
de da Craxi è la questione dei 
partiti, e delle riforme. Martelli 
invoca non «l'estinzione dei 
partiti», ma una loro «radicale 
revisione». E lo fa proprio men
tre Craxi appare come come il 
più strenuo difensore dell'esi
stente. Indica, sul piano eletto
rale, la strada del sistema uni
nominale secco o di quello a 
due turni, npropone l'elezione 
diretta del presidente della Re
pubblica, e adombra la neces
sità di una riforma dello stato 
italiano «in senso federale», an
che per evitare «balcanizzazio
ne dello stato e della società». 

«sospetto» che viene addensa
to sul suo «onore». 

Il ministro si veste dunque 
da arbitro nella contesa avvia
ta dal suo leader con un magi
strato. Ma il giudizio sull'in
chiesta Tangentopoli resta lo 
stesso di qualche tempo fa: es
sa 0 «salutare» Nello stesso 
tempo, Martelli si preoccupa 
però «che i dintti di cittadini 
imputati debbano essere ri
spettati, che non ci devono es
sere brutalità come un uso ab
norme della carcerazione pre

ventiva o la violazione sistema
tica del segreto istruttorio». A 
Milano sono stati «fabbricati 
dei mostri», e il ministro ritiene 
che la responsabilità «sia dei 
media, giornali e tv, più che 
dei giudici». Non lancia anate
mi, chiede solo «una misura, 
un equilibrio, un autocontrollo 
sia da parte dei magistrati sia, 
soprattutto, da parte dei gior
nali». 

«A differenza del segretario 
della De Arnaldo Forlani -
spiega infatti Martelli - io pcn-

A Brescia i funerali del deputato socialista suicida 

Rabbia, sgomento e silenzio 
per Tultimo addio a Moroni Un'immagine del funerali del deputato socialista Sergio Moroni. In alto Claudio Martelli 

Nessun applauso per l'ultimo viaggio di Sergio Moroni. 
Ci sono dolore e rabbia, nel silenzio della chiesa dei 
Cappuccini. «È questo clima infame - ripete Ugo Intini 
- che l'ha ucciso». «Speriamo che il sacrificio - dice 
Giusy La Ganga - renda la politica meno barbara». Al 
funerale ci sono tanti protagonisti di «Tangentopoli», 
da Pillitteri a Parini a Citaristi. «Quanti parlamentari si 
riconoscono nella lettera di Sergio Moroni?». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNBRMBLETTI 

• • BRESCIA. Appoggiato al 
muro, Andrea Parini, segreta
rio regionale del Psi, anche 
lui coinvolto nell'inchiesta 
«Mani pulite», si mette a pian
gere. «Era un amico. Male
detto, è sempre stato un gia
cobino. Queste cose non si 
fanno, nemmeno per prote
sta. No, non ci siamo sentiti, 
ultimamente: eravamo inqui
siti nello stesso processo, 
non potevamo. Lui è stato 
coerente fino in fondo, ma 
non credo di poterlo apprez
zare... non lo so». Il Cristo a 

braccia aperte, avvolto in un 
mantello rosso, copre quasi 
tutta l'abside della chiesa dei 
Cappuccini. La bara è coper
ta da rose. Gli uomini famosi 
e spesso potenti che negli ul
timi mesi hanno popolato le 
cronache giudiziarie di «Tan
gentopoli» sono venuti qui, 
per esprimere il dolore per 
un amico che si è ucciso, e la 
rabbia «per un clima infame», 
come ha detto Craxi e come 
quasi tutti ripetono. Dietro 
Andrea Parini ecco Paolo Pil
litteri, l'ex sindaco di Milano, 

e dietro ancora Severino Ci
taristi, segretario amministra
tivo nazionale della De, tutti 
dentro all'inchiesta «Mani 
pulite». Ecco Ettore Fermi, ex 
vicesindaco di Brescia, coin
volto nell'inchiesta «Lombar
dia informatica». Ecco altri, 
come Giusy La Ganga, passa
ti attraverso altre inchieste e 
tornati ai vertici della politi
ca. Non avranno certo ap
prezzato, arrivando qui, il 
grande graffito che, pennel
lato con vernice bianca sulla 
tangenziale, invita «Di Pietro 
a Brescia». Per fortuna il pre
te, dall'altare, dice parole di 
consolazione e, forse, di as
soluzione. «Il fardello del do
lore è più leggero se viene 
portato da tanti - dice don 
Serafino Corti, da poco no
minato delegato diocesano 
per la pastorale sociale - ed 
in tanti sono vicini a que
st'uomo che ha vissuto mo
menti difficilissimi al termine 
della sua vita». Il prete - ami

co d'infanzia di Sergio Moro
ni - dice anche che l'onore
vole si è trovato «ad affronta
re difficoltà che non dipen
dono dalla propria condotta 
ma da circostanze esteme». E 
un'allusione a quel «sistema 
corrotto» di cui Moroni si 6 di
chiarato vittima. Don Serafi
no ha voluto dare conforto 
«anche agli amici della for
mazione partitica dello 
scomparso, alcuni dei quali 
anche miei amici. È un mo
mento diffìcile per loro, per 
la loro vita ed il loro Impe
gno». I valletti della Camera 
precedono la bara che esce 
dalla chiesa. Sembra che stia 
per partire un applauso, uno 
o due ci provano, ma il silen
zio vince, davanti alla statua 
dedicata a San Francesco da 
una «Brescia fedele». Sergio 
Moroni parte per l'ultimo 
viaggio, a Sale Marasina sul 
lago d'Iseo, nella tomba di 
famiglia. Soltanto cinque 
mesi faquesto «enfant prodi-
gè» della politica festeggiava 

la sua rielezione alla Came
ra, primo dei socialisti. Come 
gli altri aveva speso centinaia 
di milioni nella campagna 
elettorale, si era stremato da 
comizi, incontri e cene. Ave
va puntato molto sulla distri
buzione di un libro, «Brescia 
rossa», regalato con dedica, 
in ventimila copie. «Sociali
sta, bresciano, giovane», era 
il suo slogan. Gli amici sono 
rimasti qui, davanti alla chie
sa. «Il fratello di Sergio - dice 
Ugo Intini - mi ha appena 
detto "fate in modo che tutto 
questo serva a qualcosa"\ Io 
non dimenticherò questo ap
pello». Che significa? «Non 
credo che questo sia il mo
mento di parlare. Il clima in
fame? La madre di Moroni mi 
ha detto: «me l'hanno ucci
so». È questo clima che l'ha 
ucciso. Purtroppo la ragione 
e l'oquilibrio sono stati 
schiacciati. Tutte queste co
se, incredibilmente, si trova
no nella lettera scritta al pre

sidente della Camera. È una 
lettera che va meditata paro
la per parola». Nel piazzale ci 
sono gli amici di Chiara, la fi
glia dell'onorevole che si è 
ucciso. «A scuola la nostra 
amica ci aveva detto che suo 
padre aveva parlato del suici
dio come possibile scelta per 
fare finire tutto, e che loro 
erano angosciati». Bobo Cra
xi riparte verso Milano. «Pro
vo una certa rabbia», dice 
soltanto. Paolo Pillitteri non 
vorrebbe fare commenti. «Ba
sta leggere le lettere di Sergio 
Moroni. Sono cose, del resto, 
che mi aveva detto prima di 
partire per le ferie. Era molto 
amareggiato. L'avevo capito, 
e glielo avevo anche detto». 
Vengono caricate su un fur
gone le corone di fiori di Bet
tino Craxi e del presidente 
della Camera, ed i cuscini di 
garofani delle federazioni so
cialiste. Ormai sono rimaste 
poche delle mille persone 
che hanno voluto dare l'e
stremo saluto a Sergio Moro

ni. «Spero che il suo messag
gio disperato - dice Giusy La 
Ganga - renda meno barba
ra la vita politica. Sono turba
to, sconvolto. Speriamo che 
questa vicenda serva a fare 
riflettere tutti, che ci sia dav
vero meno cinismo nella po
litica e nella ricerca giudizia
ria, in tutto. Questo non deve 
farci dimenticare il nostro 
dovere, che è quello di ren
dere trasparente la politica. 
Giustizia, coscienza e verità 
debbono sempre andare 
d'accordo». Anche La Ganga 
lascia capire che ci saranno 
nuove iniziative del Psi. «Par
leremo nei prossimi giorni». 
Aggiunge che «leggendo la 
lettera di Moroni, i parlamen
tari potranno riconoscersi a 
centinaia. Questo non è un 
problema criminale ma poli
tico: è distorsione delle nor
me che regolano la vita poli
tica, che vanno cambiate». I 
frati cappuccini, sulla porta 
della chiesa, guardano le au
to blu che se ne vanno. 

«Noi sciacalli e creatori di mostri? Accuse senza senso» 
• E ROMA. Il dolore acuto per 
la morte violenta e inaspettata 
di un amico che non ce l'ha 
fatta a resistere alla sola ombra 
di un'accusa. Il desiderio, qua
si per cancellare quella morte, 
di individuare subito possibili 
colpevoli». Oppure la ripropo-
lizlone di un'idea, già espressa 
3iù volte e, quindi, frutto di 
ina meditata consapevolezza? 
^>sa voleva veramente dire 
Claudio Martelli con le pesanti 
iccuse lanciate agli organi di 
nformazioni co.pcvoli, a suo 
lire, di «eccedere nello spetta
r lo creando mostri e (abbin
ando gogne politiche»? La do-
nanda l'abbiamo girata agli 
accusati» in pnmo luogo ma 
mene a chi, in qualche modo, 
on la stampa ha rapporti quo-
idlanic, cioè, i politici. Allora, 
|ual è il vero ruolo della stani
la in una vicenda come Tan-
entopoli? 
Ezio Mauro, direttore desi

nato de «La Stampa»: «Non 
redo proprio che possiamo 
leritarci la qualifica di scia-
alli e aggiungo una cosa che 
enso da tempo (e che secon

do me Martelli sa benissimo) e 
cioè che questa storia delle 
tangenti e un caso tipico, parti
colare in cui è l'opinione pub
blica che influenza i giornali 
ben più del contrario. L'opi
nione pubblica vuole sapere e 
i giornali devono fare il loro 
dovere che è quello di dare le 
notizie. E noi è questo che ab
biamo fatto. L'accusa, quindi, 
non ha senso. Ciò non toglie 
però che il documento di Mo
roni sia impressionante, terri
bile. Cosa vuol dire quando 
parla di decimazione? Lui pro
babilmente era in buona fede, 
nel senso che aveva la perce
zione di un sistema di tangenti 
talmente diffuso da fargli per
dere la capacità di compren
dere quello che era legale e 
ciò che non lo era. Davanti a 
una cosa cosi diffusa lui si 
chiede: perche io devo restar
ne travolto e altri no? Questo ci 
deve far riflettere. Come si esce 
da un sistema di corruzione 
cosi diffuso, come rivela Moro
ni. Solo per via giudiziaria7 lo 
credo di no. I partiti e il Parla
mento devono fare la loro par-

Giornalisti e politici 
rispondono al ministro Martelli 
Mauro: «Diamo solo notizie» 
Rocca: «Giudizi dettati da emozione» 
Ma per Liguori «stampa colpevole» 

MARCELLA CIARNELU 

te. Lui, d'altra parte, è morto di 
politica, di una brutta politica 
ma è stato politico fino in fon
do. Ha indirizzato la lettera at 
Napolitano, ha compiuto un 
gesto politico con la lettera e 
con il suo stesso suicidio. Ma 
che Paese ò quello in cui si 
muore di politica? Credo che ci 
sia ancora bisogno di politica 
ma di una sistema diverso, che 
che non si faccia travolgere 
dalle tangenti». 

•Lette in mattinata quelle di
chiarazioni non potevano su
scitare che sgomento e irrita
zione pur tenendo presente 
che Claudio Martelli le aveva 

fatte davanti alla bara di un 
compagno e di un amico», di
ce Gianni Rocca condirettore 
di «Repubblica». «Ma poi -con
tinua Rocca - leggendo quan
to afferma lo stesso Martelli 
nell'intervista a «Panorama» in 
cui su Tangentopoli prende 
una posizione tutto sommato 
coerente con l'incarico che ri
copre mi sembra di poter dire 
che quel giudizio sulla stampa 
sia stato dettato da un momen
to di sconforto, di emozione 
che ha prevalso sul ragiona
mento politico e sul ruolo di 
ministro di Grazia e Giustizia. 
Martelli sa bene che ben altre 
responsabilità ci sono prima di 

Antonio Sassolino Ezio Mauro Paolo Liguori 

quelle, eventuali, dei giornali». 
Una voce diversa, quella di 

Paolo Liguori direttore de «Il 
giorno»: «La stampa è colpevo
le. Il gesto di Moroni dovrebbe 
far riflettere chi fa informazio
ne. Invece di entrare nel rim
pallo tra Craxi e Di Pietro la 

stampa dovrebbe riflettere su 
se stessa, su come noi faccia
mo quotidianamente il nostro 
lavoro. Il grido disperato che 
viene da quel suicidio dovrreb-
be indurci a farlo. A Milano c'è 
un clima tenibile dove impaz
zano dei professionisti del lin

ciaggio che sono seduti dietro i 
tavoli dei giornali. Non parlo 
dei cronisti giudiziari, anche se 
a mio avviso sono troppo as
serviti alla magistatura, ma dei 
commentatori e degli intellet
tuali che in questa città sono 
scomparsi. Qui c'è un clima di 

Giovanni Galloni 

Galloni: «L'avviso 
di garanzia deve 
restare segreto» 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOCCONETTI 

• i REGGIO EMILIA Pacato, 
garbato. Anche all'epoca 
dello scontro con Cossiga, 
cercò fino all'ultimo di evita
re i clamori delle interviste. 
DI «lavoro», però, fa il gover
nante dei giudici. E sa che in 
questa situazione non può 
sottrarsi alle domande dei 
cronisti. Cosi Giovanni Gal
loni, vicepresidente del 
Csm, mentre si avvia lenta
mente fra i viali della Festa 
dell'Unità (dove deve pren
dere parte ad un dibattito 
con Gualtieri e Massimo 
Brutti, del Pds) accetta di ri
spondere a qualche doman
da. La prima è la più sconta
ta: 

Presidente, la drammati
ca vicenda di Sergio Mo
roni, le accuse di Craxi. Il 
mondo giudiziario è sotto 
la tempesta. La sua valuta
zione? 

Vedete, credo che ci sia un 
problema che c'è sempre 
stato. E mi spiego subito: ri
guarda l'avviso di garanzia. 
Un tema sul quale il Parla
mento dovrebbe intervenire 
subito. 

A cosa si riferisce? 
Io credo che anche gli avvisi 
di garanzia debbano essere 
coperti dal segreto istrutto
rio. Dal riserbo. Almeno fino 
a che non viene fuori chiara
mente un'indagine. Fino a 
che non si realizza questo, ) 
problemi resteranno tutti. E 
anche le polemiche. 

Per capire, Presidente: lei 
chiede che l'opinione 
pubblica non sia Informa
ta sull'avvio di un'Indagi
ne? 

Non dico affatto questo Io 
credo che fino a quando 
non si inizia un vero e pro
prio procedimento penale, 
l'avviso debba restare segre
to. Che la persona inquisita 
sia un politico o no, questo 
non mi interessa. Garanten
do il riserbo anche attorno 
nelle fasi iniziali dell'indagi
ne è possibile salvaguardare 
la dignità della persona in
dagata. 

Se questa è la sua «anali
si», allora la stampa è un 
po' meno colpevole di co
me è stata dipinta? 

Rendere di dominio pubbli
co un avviso di garanzia 
qualche volta ha significato 
condannare in anticipo un^ 
persona. Ma questo, le ripe
to, è un problema che deve 
risolvere il legislatore. Fin 
tanto che non ci sarà una 
normativa, non si può accu
sare la stampa... 

Il giudice DI Pietro. Se

condo lei è giusto, come è 
stato proposto proprio ie
ri, che il giudice milanese 
debba difendersi pubbli-
camesie dalle accuse che 
gli sono mosse? 

Guardi, fino a questo mo
mento accuse contro Di Pie
tro non sono state formaliz
zate. Se ci saranno, se saran
no motivate ne discuteremo. 

Ma da più parti si parla di 
«violazioni» alla legge fat
te proprio dal magistrato 
di «Tangentopoli». Avrà 
pure un suo giudizio? 

Mi pare che la Cassazione 
abbia dato ragione a Di Pie
tro quando gli erano stati 
contestati alcuni arresti. La 
Cassazione ha stabilito che 
anche quegli arresti erano 
giustificati perchè c'era il n-
schio di inquinamento delle 
prove... 

Restiamo agli «avversari» 
di Pietro. Qualcuno ha ad
dirittura sollecitato 11 mi
nistro della Giustizia ad 
un'ispezione nelle sedi 
della magistratura mila
nese. 

Le ispezioni sono strumenti 
a disposizione del guardasi
gilli. Che li può usare a sua 
discrezione Certo, va ag
giunto che anche il Parla
mento ha i suoi strumenti 
per verificare, poi, se quelli 
del Ministro siano stati usati 
bene o male. 

Si è arrivati a parlare di 
Martelli. Proprio in que
ste ore è stata diffusa una 
sua intervista, polemica 
con Craxi. Polemica con 
l'atteggiamento socialista 
nel confronti dell'inchie
sta. Lei che ne pensa? 

Non la conosco. 
Ma non crede che ci sia 
una correzione, un tenta
tivo di correzione, di linea 
a via del Coreo? 

Sono problemi che riguar
dano quel partito. Sono loro 
problemi interni. 

Ma per lei in quest'indagi
ne è stata garantita l'auto
nomia del giudici? Qual
cuno ha tentato di violar
la? 

Le nspondo cosi (come le 
ho già detto per un'altra do
manda) • finora al Csm non 
è arrivalo alcun atto forma
le. Non è amvato nulla che 
accusi i giudici. Se amverà 
qualcosa, e sarà motivata, la 
esamineremo. 

E lei crede che arriverà? 
Giovanni Galloni, gentilis

simo come sempre, se ne 
va Stavolta non risponde 

totalitansmo per colpa di una 
certa stampa che aizza al lin
ciaggio e per l'assenza di ogni 
pensiero libero». Ma li stampa 
cosa dovrebbe fare? «Dare no
tizie vere, far capire che un av
viso di garanzia non è una 
condanna, non dare per certa 
la notizia che Moroni era ma
lato di tumore quasi cercando 
di trovare un'altra giustificazio
ne al suo suicidio. Ormai qui o 
si sta con i boia o con i ladri: io 
non voglio stare né da un a 
parte né dall'altra e rivendico il 
diritto a ragionare». 

E i politici come la pensano? 
Antonio Bas»olino, responsa
bile dell'informazione nella se
greteria del Pds: «Dopo i giudi
ci è la volta dei giornalisti? Se è 
cosi è un altro abbaglio ed ò il 
secondo bersaglio sbagliato. È 
evidente che la vicenda Moro
ni suscita umana considera
zione e delicati problemi in 
rapporto alla funzione della 
stampa ma anche della magi
stratura. Ma la questione vera e 
principale è l'ampiezza della 
corruzione di tutto un sistema 
di politica-affari. Insomma, la 
colpa vera è di una certa con
cezione pratica della politica. 
Non può essere comunque il 
potere politico a stabilire rego
le che riguardano la deontolo
gia professionale e l'autono
mia dei giornalisti. Tanlr> più in 

un Paese come il nostro dove è 
mollo più pesante, rispetto ad 
altri paesi, la pressione sul 
mondo della stampa». 

«Eccessivo il tono e la prete
sa di censura della stampa che 
compie il suo dovere in condi
zione di difficolta», dice il sena
tore democristiano Luigi Gra
nelli. «Ma anche un ministro 
può provare emozioni. Quello 
che mi ha stupito - aggiunge 
Granelli - è che sia mancato 
contestualmente a quella di
chiarazione anche una esorta
zione alla magistatura a com
piere senza incertezze i suoi 
doveri di accertamento. Inten
do la magistratura nel suo in
sieme dato che sarebbe ora 
che, dopo nnvii a giudizio fatti 
con celerità, i procedimenti 
abbiano corso. I giornali non 
sono da censurare Certo si 
può avanzare l'invito ad una 
maggiore sobrietà, a dare solo 
notizie certe e non semplici 
deduzioni, a non anticipar giu
dizi ma i giornali non sono da 
censurare, non si deve far pen
sare alla gente che la colpa sia 
di chi fa informazione. Sono 
anch'io preoccupato che si 
crei non il clima infame di cui 
parla Craxi ma che con troppa 
leggerezza un avviso di garan
zia si trasformi in una senten
za. Ma non mi sento di accusa
re i giornali». 


